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L’Intervista

Valentini: «La svolta
è sincera, ma non basta
a costruire una destra
davvero moderna»

Fini e Destra, è vera svolta? Ed è sin-
cera? E credibile? Uno storico della fi-
losofia e del pensiero politico come il
professor Francesco Valentini ha
un’idea precisa, ma anche particola-
re, del dibattito che anima Alleanza
nazionale e il Polo. Sintetizzabile co-
sì: Valentini non crede che si possa
davvero parlare di vera svolta, ma
nonhadubbisullasinceritàe lacredi-
bilità dell’atto politico compiuto da
Fini. Il problema, dice, sembra sem-
mai un altro: è capire se si va davvero
verso una Destra moderna. Ma qui il
suo giudizio, che non coinvolge solo
An,èpiùnegativo.Vediamoperchè.

Dunque professore, per-
chè a suo parere non si può
parlare di vera e propria
svolta?

«La rottura col fascismo
storicopraticamentec’eragià
stata. Io non darei troppa im-
portanzapoliticaallemanife-
stazioniesteriorinostalgiche,
ai saluti romani o alle infles-
sioni squadristiche. Ci sono
state e ci sono ma ritengo che
nessun esponente di Allean-
za nazionale e nemmeno del
vecchio Msi abbia pensato a
ripristinare unregime a parti-
to unico. Hanno piuttosto
pensatoaunamaggiore“rigi-

dezza” nei confronti della sinistra
comunista e hanno coltivato l’idea
di nazione come qualcosa di cultu-
ralmenteforte».

Però mutare il giudizio sullaRe-
pubblica di Salò non è cosa da po-
codalpuntodivistapolitico...

«Certocheèunfattointeressante.
Mahol’impressionecheaccentuare
la rottura nei confronti del fascismo
diSalòsignificaporre l’accentosulla
realtà nazionale. Non a caso si insi-
ste sulla funzione “moderatrice”
esercitata dalla repubblica sociale
nei confronti del tedesco occupato-
re.Finil’hadettochiaramente:asuo

giudizio l’occupazione nazista sa-
rebbestatapiùdurasenzailfiltro,sia
puredebole,dei fascistidiSalò.Ilve-
ro problema è un altro. È se questa
rottura può dar luogoalla formazio-
ne di una destra moderna. Qui sono
piuttosto perplesso. Non so se il ri-
sultato di tutto questo dibattito sia
l’avvicinamento a quell’obiettivo.
Almeno se per destra moderna si in-
tende quella giscardiana o gollista
dellaFrancia.Perorahol’impressio-
ne che la marcata eliminazione del-
l’eredità fascista, vista come eredità
passiva, non si accompagni a una
evoluzione più moderna, ma piut-

tosto che si rimanga in un fa-
scismo epurato alla Alfredo
Rocco. Si resta in un’atmosfe-
ra di restaurazione, che aleg-
gia anche in Europa più di
quanto non appaia. Penso a
Fini, ma anche a Forza Italiae
amoltadestraeuropea».

Però l’anomalia della de-
stra italiana, rispettoaquel-
la europea, era nel legame
col fascismo. I conservatori
inglesi o francesi,per inten-
derci, hanno fatto la resi-
stenza.Dunquecheunafor-
zacomeAlleanzanazionale
tentidiepurarel’ereditàpiù
pesantenonèpoco.

«Sì, ma insisto nel dire che questa
eredità,cheorasentonocomepassi-
va, erapiù emotiva che altro. Si con-
figurava come una ripresa del fasci-
smoinquantosostenitoredell’ordi-
ne sociale. In realtà loro erano e si
presentavano come alleati, sia pure
irrequieti, delle forze anticomuni-
ste. Erano uomini d’ordine, rigida-
menteanticomunisti».

Perchè dice non andrebbero
verso una destra moderna? Che
caratteristiche ha, o dovrebbe
avere,unadestradiquestotipo?

«Qui c’è un’osservazione da fare.
A me sembra che la destra moderna
nonsiaquelladelcosiddettopensie-
ro unico. Vale a dire la destra del li-
beralismoallaHaiek.Quellaèdestra
reazionaria.Eaquestadestranostra-
na si accompagna una attitudine
culturalecomequelladiHayek».

E quale sarebbe quella moder-
na?

«Ladestramodernaèkeynesiana.
Mentreoggièprevalenteladestrada
restaurazione».

Ma a che modello europeo pen-
sa? I conservatori inglesi, quelli
francesi,Kohl?

«Penso ad alcune manifestazioni
della destra francese. Nemmeno la
Thatcher può essere iscritta in una
destra moderna. Anzi, in generale,

penso che la destra di oggi non è
molto moderna e che, appunto, in
fondo noi viviamo in tempi di re-
staurazione...»

Così sembra però che ci sia una
difficoltà, come dire, genetica,
per la destra ad essere moderna.
Storicamente non c’è mai stata
unadestramoderna?

«Beh,Giolitti,eramoderno».
Andiamo un po‘ indietro nel

tempo...
«Sì,ma per lo meno inItalia,è sta-

tocosì».
Inprospettiva,nelrapportocon

Forza Italia, ossia la parte più ap-
parentemente centrista e moder-
nadelPolochepartitasigioca?

«Io vedo nel futuro una fusione.
Dico ancheche lavedrei confavore.
Non vedo tra Alleanza nazionale e
Forza Italia motivi di divisione che
possono perdurare. In fondo sareb-
bero uomini d’ordine che si metto-
noinsieme».

PoliticamentesaràFiniadavere
l’egemonianelPolo?

«Non c’è dubbio. Non vedrei
nemmeno con grande preoccupa-
zione questa eventualità. Fini po-
trebbe benissimo essere il leader di
unagrandeaggregatomoderato».

Bruno Miserendino

damentodiBerlusconi, intrappo-
lato nelle vicende giudiziarie sue e
dei suoisodali.Finoalletensionidi
questi giorni in cui le parti appaio-
no rovesciate: Fi barricata nell’ol-
tranzismo,Andispostaaldialogoe
allaresponsabilità.

Ma,aldi làdiquestacronaca im-
mediata,èemersoinFiniilconvin-
cimento di distinguere la sua sorte
e il suo stesso profilo politico da
quellodiunaFichesiconfermain-
guaribilmente movimento virtua-
le, incapace di reggere alla tenutae
ai risultati del centro-sinistra. Così
la questione del comportamento
politico tornaa saldarsi con laque-
stione della autonoma credibilità
di An. Da qui, sotto la sollecitazio-
ne dell’ultima disastrosa sessione

elettorale, il repulisti dell’organi-
gramma, la punizione inferta ai
suoi stessi «colonnelli», la convo-
cazionedellaconferenzaprogram-
matica di Verona per mettere ordi-
ne nei fondamentali del partito.
Da qui, ancora, gli altri passi e pas-
setti nell’archiviazione del passato
storico e ideologico tramite affer-
mazioni di scarso spessore cultura-
le e metodologico (il rifiuto del to-
talitarismo fatto seguire dalla risi-
bile tesi secondo cui la repubblica
di Salò ebbe il merito di salvare le
infrastrutturedell’Italiasettentrio-
nale) che tuttavia segnano un mo-
vimento, un’intenzione, se non li-
beratoria almeno di alleggerimen-
to, finoaevocare l’attributodi«eu-
ropea»per ladestradidomani.Sia-

mo, è ovvio, nel regno della sugge-
stione e del voler essere. La destra
italiananonèmai stata«europea»,
essa è stata davvero madre e figlia
di Salò.L’attuale disputa sullacon-
gruenza della presa di distanza di
Fini dal fascismo repubblichino
può avere un effettivo significato
politico solo se i dati della storia
non sono isolati in sé stessi (e dun-
que singolarmente abiurabili o di-
menticabili) ma assunti come dati
costitutivi della storia che ha pro-
dotto questa Italia: e così si capisce
che questa Italia è ciò che la destra
non ha mai voluto, e che la destra
hailproblemadiessereciòchenon
è mai stata. Liberarsi di Salò è mol-
topiùcheliberarsidelpadreconse-
gnandolo all’indistinto dell’archi-

vio,èilcoraggiodiripartiredaaltro
permeritarsi ilpresenteecandidar-
sialfuturo.

SemaiFini riuscirà,adontadelle
molte sconfitte degli ultimi due
anni e delle inevitabili resistenze e
inerzie in casa propria, a confor-
mare qualcosa che si avvicini alla
sua ambizione, il suo campo d’a-
zione è inesorabilmente segnato:
potrà solo pescare nel mare del
consenso berlusconiano, contri-
buendo così a distruggere il Polo e
aprendo nuove contraddizioni
nella natura populista, statalista,
xenofoba, giustizialista del suo at-
tualeelettorato.

Impresa difficilissima, che i forti
democratici nonhanno ragionedi
temere.


